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Uaaltro anno comincia. 

Di generazione iu. generazione, di 
‘secolo in secolo, di periodo storico in 
periodo storico numeri si succedono 


-a numari coll'istessa fedeltà matema- 


tica con cui il sole sorge e tramonta, 
con cui la notte succade al giorno, con 
cui la marta suscada alla vita. Ua nu- 


-mero smosso nella casella del tempo 


=-= uu anno di più, un aumento di di- 
singanni, ancora uu punto interroga- 
tivo gravido disparanze e di disillu- 
sioni, nel contempo che una nuova ed 
impotente maledizione lanciasi al- 
l’anno cheva ad agrupparsi all’infi- 
nità del passato... 

Un anno é fuggito e porta seco 
unbrandello di giovinezza, un lem- 
‘bo di cuore; un annosi é spento lan- 
ciando un ghigao freddo sulle nostre 


‘audaci speranze, e segaando sulla 


nostra fronte un’altra ruga. quale 
marchio di cosciente tenacità, quale 


- »segno manifesto dalle lotte soppor- 


tate. gr Y 
Ed uw’ alir‘ anno gli susceda — ma 


‘inavvertito; i soprusi, lə violenza, i 


‘privilegi, le turvitu líni, le miserie se- 
.guono imperturbati il loro corso, non- 
curauti dello scatto cha avvenne nel 
tempo, imperturbabili innanzi a quel 
cambiamento di numoro. Nessuna 
scossa, nessun mutamonto. Il pa- 
drons conserva ilsuo nomse la sua 
‘qualità, il servo la 813 sottomissione 
“ed obbedienza, Molti ancora stonde- 
ranno la mano contenti, par sfamarsi, 
dell'insulto de!l'elemosina. --- Molte 
fanciulle ancora venderanno il bran- 
dello della loro vergini'4 al ganimade 
che tenterà l'iagiano, molti si ribal- 
leranno ancora e saranno vinti, e la 
forca fanzionerá, ele carcari ricava- 
ranno nuoviinquilini, i bordelli nus- 


vevastali dall'impudicizia... 


Oh! una maledizione all'anno che 
esto l'ad lio dagli infiniti 
soffereati.tia 

Ma fra tante disillusionie lotte, fra 


‘tante miserie ed arbitrii, fuoco sacro 


de' popoli che vivono, vagola dapper- 
‘tutto e fremo la ribellione... 
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di vinti e crudeltà di vincitori, ribel- 
lione o rivoluzione, trionfo o sconfit= 
ta, basta che sia lotta, vita, sussulto, 
speranza di combattenti, desio di ri- 
belli, qualcosa sia, se porterà il tuo 
marchio, noi ti salutiamo novantuno. 





L Anarchia e gli anarchici 


Questione di principio 


Il Censor del 22 scorso dicembre ha 
pubblicato una scorreria che un redat- 
tore del Matin ha fatto nel campo anar- 
chico parigino. Noi poco o niente cre- 
diamo di ció che il Matin ha stampato 
nelle sue colonne — e stimiamo un rail- 
lerie bella e buona del giornale farceur 
la intervista con alcuni compagni del 
gruppo dell‘Infernational. 

Per6 alcune cose sono vere; vere per- 
ché sì leggono ripetutamente in tutti i 
toni nei numeri dell'Infernational ed é 
proprio di queste cose che vogliamo ra- 
gionare, perché le crediamo di una gran. 
de importanza. 

Noi conosciamo alcuni compagni del- 
l'International — li crediamo in buona 
fede, sebbene essi non abbiano il buon 
senso di credere in buona fede altri che 
pur veramente lo sono — e sebbene non 
siamo completamente d‘accordo con gli 
individui che essi attaccano, pure non ci 
troviamo d'accordo neanche con loro, — 
Con la distinzione che la differenza fra 
quelli e noi é questione di tattica, men- 
tre fra noi ed i compagni dell'Interna- 
tional la differenza é questione di teo- 
rica. 

Quelli dell'International, di una que- 
stione personale ne hanno fatto una peti- 
zione di principio. Ed harno detto: gli 
anarchici provenienti dalla borghesia so- 
no la rovina del partito anarchico, perché 
essi ingannano, sfruttano il popolo a loro 
beneficio, Il perché mon é provato, ma an- 
che che lo fosse non casserebb: il grosso- 
lano errore in cui cadono — errore bi- 
fronte, ché, mentre da una parte elimina- 
no Ja questione morale, dall'altra atro- 
fizzano la lotta anarchica in semplice 
lotta di classe, 

Qui non éil caso, parlando a dei con- 
vinti, di fare una dissertazione sull'anar- 
chia, partendo dalle basi naturali, fino alle 
deduzioni storiche; dalla necessità scien- 
tifica alle leggi di gravitazione sociale; 
ma é indispensabile dire che per i com- 
pagni dell‘International, ‘anarchia, inve- 
ce di essere l'esplicazione di una neces- 
sità umana, é, né più né meno, che un'a- 
strazione metafisica. 

Ci spieghiamo. 

La morale — quella che ha le basi 
biologiche — la morale anarchica cioé, 
dice che un io é incompetente a giudica- 
re leazioni, i bisogni di un altro io, perciò 
tutte le azioni egualmente legittime su- 
biettivamente debbono variare da perso- 
na a persona. Ma obiettivamenta il giu- 
dizio può, deve farsi e si fa, ed il termine 
di misura sta mella correlazione tra l'a- 
zione ed il fine che la produsse. 

- Ora .'ansrchia essendo un‘aspirazione 
umana non può essere il portato della 
unicità, la manifestazione dell'identicitá, 


e la propaganda anarchica, fatta da uo- 


mini deve risentire dei loro uervi, dei 
loro difetii cioé e delle lora virtú, della 
varietà ed elasticità del loro egoismo. 
Quando la propaganda é fuori il cambio 
della legaiitá, e diretta contro. l'autorità, 
i suoi rappresentanti ed il suo riprodursi 
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-- cni puó dire che fatta di un modo é 
bene, fatta di un altro é cattiva perché ad 
úlconi quella maniera piace e quell‘altra 
Aisplace? Bisogna studiarne i risultati — e 
juesti nel tempo e nell'ambiente che si 
produssero, 

La critica é bene, é utile e necessaria, 
toa quando é rivolta a provocare il me- 
g'io, non quando é la digestione di una 
bizza, la chimificazione di un odio, la 
espettorazione di un rancore. Oh! le que- 
stioni personali — quando sono l'effetto 
Ci contrapposizioni di persona a persona, 
fomentate, anche inavvedutamente da li- 
vori di supremazia, invidia, gelosia, in- 
vece che da sdegao per i mistificatori, i 
girella, i farabutti — riescono sempre fa- 
tali ad ogni partito. 

La questione sociale, lo abbiamo detto 
le tante volte, é proteiforme; cioé nun é 
solamente questione economica, ma an- 
che questione politica e morale. Ed é 
proprio sulla distinzione, differenziazione 
e relativa reintegrazione e connessione 
di questi tre elementi che fondasi la mo- 
rele anarchica, cioé il dritto all‘esistenza. 

E se questo é vero, puossi avere mo- 
vimento e manifestazione anarchica, non 
un partito anarchico, perché partito, co- 
me insegnaci l'evoluzione storica e l'at- 
tuale svolgimento sociale, significa so- 
vrapposizione di parte, ed anarchia in- 
vece é livellazione, compenetrazione di 
parti, o come diceva Pisacane lubolizione 
deie gerarchie, dell'autorità, violazione 

y sa delle leggi di natura; la piramide- 

io. ił re, t migliori, la plebe — adeguata 
alta base. E conseguentemente addiventa 
assurda, anti-anarchica la guerra agli 
spostati, la lotta di classe. 

Spostato mon é solo l'individuo che, 
nato borghese, ribellossi alla borghesia, 
ma é anche l'operaio costretto a fare ua 
mestiere pel quale non sente alcuna voca. 
zione; spostati, chi piú chi meno, sono 
tutti quelli che sentonsi veramente anar- 
chici, perché n'm possono, non sanno sot- 
tostare alle leggi di adattamento. E do- 
vrebbe essere questione di quantità, non 
di qualità; ma tatto ció non conferisce 
ad alcuno la facoltà, la privativa, il bre- 
vetto d'invenzione per la fabbricazione di 
anarchici, con la rispettiva etichetta di 
prima o seconda qualità. 

No, corpo ‘di mille deputati; purché 
fsori e contro ogni legge, bisogna pren- 
dere da ciascuno secondo la sua volonta, 
tendenza, facoltá, attitudine. 

Ma... tizio pontifica. Pontiflca? ma al- 
lora sono delle teste di legno, non degli 
anarchici, quelli che si beatificano s'ia- 
grassano colla sua benedizione. Ma se per 
pontefice intendete un uomo che gode la 
stima, l‘amicizia, la simpatia dei compa- 
gai, oh! che il diavolo vi porti in parla- 


- inento, l'uomo è uomo, cioé ha il suo 


posto nella scala zoologica, ha passioni, 
sentimenti, ragion» perché ha nervi — 
Panarchia € progresso, cioé vera socia- 
bilità basata sulla affinit4, selezione spon- 
tasea, libera associizione — quindi la 
stima, l'amicizia, la gratitudine, la sim- 
patia sono sentimenti e manifestazioni 
reali, nessuno ve liimpone, nessuno ve li 
chiede, reclama, ma voi nemmeno po- 
tete impedirli. 

Caio — anarchico proveniente dalla 
borghesia — ha potuto sfuggire alla car- 
cere, mentre Samproni> e Mavio, anfr- 
chici operai sono rimasti a guardare il 
sole a scacchi, sebbene condannati pel 
medesimo reato. E che sigaifica tutto ció? 
Ma in guerra ci si va assolutamente per 
farsi uccidere? o perché dei militi cadono 
quelli che gli stanno al fianco debbano 
cercare di cadere anche essi? É conse- 
guenza di patti, di umiliazioni, di tran- 
sazioni, o fuga vergognosa tutto ció? Na, 
Ebbene, rimanendo in carcere faceva più 
bene alla causa che stando fuor? No. E 
allora voi siete i legalei dell'anarchia, i 
sofisti della rivoluzione, gii azzeccagar- 
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bugli della tattica anarchica. Perché quali 
cuno dell'/pfernational non s'é presentate 


‘ ai giudici di-Parigi a dichiararsi complice, 


solidale con qualche compagno condan- 
nato a 22 anni di lavori forzati? Non in- 
dossiamo la tonaca di Padre Zappata — 
e, se mancanza vi é, chi dell Zuternational 
é senza questo peccato scagli la prima 
pietra. 

Neanche a noi piace certo opportuni- 
smo, anzi fino ad un certo punto lo cre- 
diamo dannoso, disprezziamo l'attitudine 
popesca di tanti che vivono ia una stue 
pida ed infeconda adorazione, meanche 
approviamo la scomunica lanciata dalla 
Révolte aM'Tnternational, come siamo ami- 
ci del fare e parlare, non del parlare inu- 
tilmente; ma segua ognuno il suo corso, 
esplichi il suo programma, non si faccia 
dell'esclusivismo. 

La propaganda anarchica, più di qua- 
lunque altra, ha infinite manifestazioni, 
tutíe uti i, tutte buone, tutte necessarie; e 
se qualcuno é più anarchico di un altro, 
é veramente anarchico, egli é colui che 
— senza perdersi in vane disquisizioni, 
approfitta di ogni occasione, rendendosi . 
conta del momento e dell'ambiente, per 
fare un'affermazione anarchica. 

Il tempo poi valuter4 tutto, eliminerá 
gli errori, semplificherá il sistema, dará 
ragione a chi l‘ha veramente. 
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Civiltà. horgnese 


Egli doveva essere un uomo — quei 
brandelli che gli svolazzavano d‘intorno 
nei dondolamenti da ubbriaco, accenna- 
vano a rimembranze. di calzoni e 
di giacca, mentre i piedi.posavano irre- 
quieti su due tacchi dig-iznati, e saluta- 
vano il selciato colle dita civettanti fra 
le fessure di qualche cosa che dovette, 
in altri tempi, appartenere alla famiglia 
delle scarpe. Secco come un pero selva- 
tico in decembre, aveva la faccia circo- 
spersa di violaceo, gli occhi smorti ave» 
vano perduto ogni scintilla, la barba a- 
veva rada, incolta, rachitida, le labbra 
livide accennavano ad un riso indeter- 
minato, nel mentre che della bava, cos 
lante dagli angoli della bocca, riunivasi, 
gocciolante, sotto il mento. La testa 
portava coperta da un cencio, ma i lun- 
ghi capelli confusi ed ispidi gli piove- 
vano sul collo. Faceva freddo. E cam- 
minava compassando a lunghi sbalzi 
la Calle Corrientes. E, squilibrato sugli 
sregolati dondolamenti, cadeva ammassa» 
to gii, producendo i! rumore unito di un 
tonfo. Ed assieme al tonfo udivasi una 
bestemmia masticata fra la colante ba» 
Vaia: 

Rialzavasi e da capo incomiuciava if 
ghirigoro - indeterminato, sospeso solo da 
subite fermate o da repentine cadute—e 
un’altra bastemmia ancora fra un'altra 
tonfa — che era come un punto e da 
CA LU: 

‘Tutti lo guardavano e ridevano, i mo» 
vimenti tutti di quel boracho producevana 
un iiare formichio mei nervi degli ae 
stanti. 

E giunse ad un crocevia. Il vigilante 
ivi di sentinella sbirci6 la sua preda, gli 
corse incontro e, preselo per un braccio, 
princivió a trascinarl» seco. Ma quel. 
l'essere ebbs un sobbalz> umano al cone 
tatto deli‘esecutore della legge e tent 
scivolargli di mano. Ma lo sbirro, gher- 
meadolo, gli diede un ceffone che lo fe- 
ce ruzzolare per terra raggomitolato im 
sa stesso. li si rialzó e tentò ancora di 
scappare — l'odore del poliziotto lo ia- 
citava a fugzi:e, ma arno tanti pugai, 
tanti cefí»m, tanti calci per quanti tem- 
tativi di fuga ebbe, fino che raggiunse la, 
commisseria, 
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Stracciato com'era, lo stomaco afia- 
mato sazio solo per caña, potéva pagare 
quel coso. 20 nazionali capediviliani? No? 
Quanti altri pugni ebbe, quante beffe ne” 
locali e da’ ministri della giustizia go- 
verpativa ? Non si sa. i 

Quello che doveva essere un uomo la 
mattina fu trovato morto nel calabozo in 
cui i‘avevaro gettato. La crcnaca dei 
giornali una voce clamantes, stamparono 
che era merto per eccesso alcoolico; 
qualcuno mérmor6 che era scggiaciuto 
alle perccese ricevute. 

Se fosse vissuto, quella pena, quei 
maltrattamenti gli avrebbero tolto l'uso 
dell'ubbriachezzo? < : 





Amor libero 


I 


Il pazzo principe di Danimarca gri- 
dava ad Ofelia: “Se ti mariti ti darò 
questo tormento per dote: sii tu casta co- 
me il ghiaccio, pura come la neve, non 
isfuggirai alla calunnia“. E quando il 
conte Mouffat — non esaudito nelle sue 


preghiere — gitts in faccia a Nana un | 


puttana! questa glició fa rimasticare con 
un Puttana? O che! E tua moglie? 
Non voglio far paragone fra Ofelia e 


Ja contessa Sabina — la quistione sta in | 


ció: Naná avrebbbe trattato da pari a 
pari la moglie dell'imbecille Mouffat — 
anche non sapendola legalmente diso- 
mesta? 


Si — essa ce l'ha con le donne oneste. | 


— Io non le conosco!... essa esclama. Ma 
esse non sono neanche pulite, le donne one- 
ste! No, non sono pulite! Affé tu mi far 
yidere con le tue donne oneste! 

Dunque l'amore é tutta una questioue 
di morale, ci é d'egoismo — egoismo 
maschile, cioé unilaterale, quindi morale 
imposta, Cioé la donna.non è un essere a 
sé, non é una parte correlativa dell'uomo, 
ma é cosa dell'uomo. La morale del- 
‘uomo é attiva, quella della donna pas- 
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siva; quello la crea e la impone, questa | 
la deve accettare e subire. Quindi i‘ono. | 


re della donna é attivo — principia col- 
Vessere fisico, brandello di carne, prova 
di sangue, e si evolve nella monotonia 
dell‘affezione, nellalocalizzazinne ed adat- 
tamento del sentimento, mentre l'onore 


dell'uomo é passivo, dipende da quella | 


prova di sangue, si mantiene coil'ubbi- 
dienza e docilitá della donna. Tutto ció 
genera una lotta da cui scaturiscono vinti 
e vincitori. Ed i termini di questa lotta 
sono: la ribellione della donna — l'adul- 
terio; l'imposizione della donna — la 
prostituzione, 

Francesca, moglie legale di Lanciotto, 
ama Paolo — tramuta l'inferno in trono 
d'amore e dimenticando la morte rice- 
vuta, piera ancora di terreno desio, 
dice: 

“Questi che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante". 


lonavzia questa adultera, il marito, 
Lanciotto, addiventa meschino, per que- 
sta donna, egli, signore, che impunemen- 
te ha esercitato il dritto leg le di marito 
offeso, addiventa reo. Ê l'amore chein- 
frange le catene e, dando una ceffata ella 
legge, tramuta il giudice in. assassino, la 
peccatrice in vittima innocente. 

s No, vedi, grida Naná al conte 
Movuffat acceso di ;ibidine, un milione 
per una volta sola. rifiuterei... Basta casí, 
ne ho piene le tasche d'essere chic! Se 
creperò di fame, sará che l'avrò voluto", 
E cosf dicendo spalanca l'uscio della ca- 
mera da letto e mostra il deforme Fon- 
tan in tutta la sua lubricitá. Di fronte alla 
prostituta il ciambellano di Napoleon le 
petit sfolgoreggia del più immenso ri- 
dicolo. Era la libretíata, la disonesta che, 
troneggiante nei suoi capricci, sputava 
in faccia ai librettatori, agli onesti che Va- 
wevano avvi:ita; erano loscherno ed f cal- 
ci dell'amore scaraventati al deretano dei 
suoi oppressori; e quei calci, e quello 
scherno, come dice Zola, “Nana gli slan- 
ejava di gran cuore fino nelle Tuilleries, 
mella po della corte imperiale, tor- 
reggiante al disopra della paura e del- 
Vavvilimento di tutti‘, 

Francesca e Naná non sono che 
frammenti di quella immensa opera crea- 
ta dall'autorità e che momasi famiglia, 
matrimonio. — Quello che devesi os- 
servare intanto é questo — il movimen- 
20 inverso tra la legge e la morale. 





La Miseria 





Francesca é adultera, la legge la vuola 


punita, i! marito, offeso, in nome ed al- | 


l'ombra di essa, la uccide unitamente al 
suo amante. Cosi l'onore del marito, 
macchiato, lavasi nel sargue.della col- 
pevole' la legge è soddisfatta’ nel mo- 
mento istesso in cui viene eseguita. 
Dante in omaggio a quella l-gge che 
perseguita 1° adultera fino olre torba 
colloca Francesca nello inferno.. Però 
la morale, superiore alla legge, glori- 
fica l'amorosa ribelle, che beata nel- 
l‘ «Amor che a vull'amato amar perdo- 
na» sentesi felice dell'amante che ancor 
non l'abbandona. x 

E tanto é potente questa morale ‘che 
il legislatore istesso sentesi in copitrad- 
dizione con la legge e Dante, commosso 
da si immenso amore, frutto di rihellio- 
ne, non puó far a meno di esclamare: 

«.... Francesca i tuoi martiri a la- 
grimar mi fanno tristo e pio » 

E Nana ? La legge 1'% messa fuori del 
consorzio umano, essa ron può essere o- 
nesta, non puó amare. col suo solo 
sguardo insozzerebbe ura fanciuìla, una 
moglie... 

Eppure sono i miristri che dettarono 
quelia legge, i giudici che dovretbero 
farla eseguire, i mariti che sono tanto 
gelosi dell'cnore ceniugale che si -pro- 
strano, si avviliscono innanzi alla sua 
persona, cha sorridono sotto i colpi d'u- 
miliazione che ella infligge loro; sono 
essi che tanto piú si accendono di desi- 
derio carnale per la prostituta, per quan- 
to piú si sentono strappare di dosso un 
brandello d'onore, di dignità, di riputa- 
zione; sono essi proprio che desiderano 
e cedono in ragion diretta del quanto la 
morale li deride, li insulta, li condanna.., 
Sorridono, supplicano, implorano men- 
tre lo scherno della prostituta livella — 
demolisce, giustizia.... « Ze dorme vedi, 
in alto come in basso, le si valedho' tutte; 
buontempone e compagnia, e 

S. Paclo prò ten esciemore che Ju 
mo non era creato per la donna, &wst la 
donna per l'uomo, ma ognuno di Y, «esti, 
in una qualsiasi maniera, ha percorso la 
via di Damasco; S. Agostino scriva pure 
che la donna non € fatta ad immagine di 
dio; ma questo dio si provi a diventare 
uomo e di fronte agli occhi languidi di 
una Maddalena accusata di adulterio, 
non potrá fare a meno di gridare chi di 
voi é senza peccato scagli la primo pie- 
tra, 





Canto dei minatori 





Tra cieche forre, tra rocce pendenti 
Su'l nostro capo, entr'oscure caverne, 
Fra pozzi cupi e neri anditi algenti, 
Fra rei mfasmi, fra tenebre eterne, 


D'ogni consorzio, dal mondo noi seissi, 
A nutrir gli ozj d’ignoti signori, * 
Noi, picconieri di monti e d'ab 
Sepolti vivi, scaviamo tesori, 


Scaviam tesori noi squallido armento 
A voi terreno concilio di Numi, 
Tesor di ferro, di zolfo, d’argento» 
Tesor di gemme ch’abbagliano i lungi. 


A voi la terra vestita di fiori, 
Le cene, i cocchj, i teatri, le danze? 
Gli stabili ozj, i mutevoli amori, 
Il compro riso d'eterne speranze; 


A noi mon occhio d’azzurro, non sole, 
Non aura sana d’amore e di vita, 
Non guardo amico, non dolci parole, 
Ma pena eterna, ma notte infinita. 


Uomini forse non siamo? Qual tristo 
Destin c'infligge sí fiera condanna? 
S'esiste Dio, se incarnato s'é Cristo, 
Perché all'inferno ancor vivi ci danna? 


Scaviam, scaviam; chi sa? forse tra poco 
Ci mozza il fiato quest'»ria maligna, > 
Ci schiaccia il monte, divoraci il fuogo: 
Vedete? in fondo la morte sogghigna. 


1 

Scaviam, scaviam le ree viscere a questa 
‘Terra a noi ricca d’obbrobrj e d‘affuni; 
Finché un sol guizzo di vita ne resta, 
Scaviamo il trono de’ nostri tiranni, 4 

f 

Strídete, su, negre macchine immani, 
Argani urlato, picconi battete, 
Tuonate, mine, scoppiate, vulcani: 
Le nostre tombe mugghiando schiudetè. 


| 
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Venuta € l'ora! Noi vili, noi rei, 
Ai forti, ai giusti, sorgiamo davanti; 
Noi, brulicame d'abietti pigmei, 
Mirare in volto vogliamo i giganti. 


Noi v'abbiam dato l’immenso tesoro, 
Che in sen chiudeva gelosa la terra; 
Ma voi, titani dell'ozio, con l'oro 


. Avete mossa a noi primi la guerra, 


Nci v'abbiam l‘arche di gemme ripiene, 
E voi le figlie ci avete corrotte; 
De! ferro avete a noi fatte catene 
Per inferrarci all‘errore, alla notte. 


Del carbon adro, che l'arti ravviva, 
Che vi sfossiamu no, maceri e lerci, 
A v icalore, a voi luce deriva 
E pingui industrie e volanti comerci, 


Per voi spezziam le montagne, per voi 
Scendiam ne' letti dell‘igneo granito; 
E voi co'l marmo negato agli eroi 
Colossi ergete a chi il pan ci ha rapito. 


Eppur, vedete? siam buoni e cortesi 
Benché canaglia da forca e da fogna: 
Patrizj biondi, pasciuti borghesi, 
B:indiamo un po‘, non abbiate vergogna: 


insieme al Lavoro che 
(affranca 

Alla Giustizia che opere abbella, 

Al pan che a noi, all onor che a voi manca, 

Ed alla Pace che tutti affratella. 


Briudiamo 


Ma voi fremete, ed offesi dal lezzo 
Dei nostri cenci torcete la faccia; 
E ci lanciate co'l vostro disprezzo 
Un duro tozzo e una vecchia minaccia. 


Voi minacciate? Codardi? Com'angue 
Le cento lingue il mostr'adio saetta: 
Non vogliam pane, ma sangue, ma sangue, 
Ma un giorno solo d’allegra vendetta, 


M. Rapisardi. 


Il t Maggio 1891 
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Fra quattro mesi avremo il 1 maggio 
Questa data sembra che incomioci ad assu 
mere importanza nel movimento del pro- 
letariato e pare preoccupì seriamente 
i signori delle classi dirigenti. 

Prima era marzo «il gran ribelle:» a 
Cesare furono fatali i suoi idi, agli au- 
striaci le sue cinque giornate in Mila. 

no, alla borghesia,il gran guizzo di ri- 
bellione che solcó la Francia nel 18 mar- 
zo y1 — ora é maggio, il mese cei fio- 
ri e del tiepido sole che incomincia ad 
impregnare d'effiuvii e di raggi le popola- 
ri rivendicazioni. 

1.2 Maggio? E lá, in ogni angolo del- 
la ierra, all'aria aperta, al cospetto degli 
sbirri. velenti o nolenti i governanti, l‘e- 
sercito dei lavoratori intuonerà la canzo- 
ne della riscossa, dará principio ai fremi- 
ti ribelli che gli serpeggiano nel sangue, 
lo incitano , lo seducono..... _ 

1.2 Maggio? E fra l'infinito amore 
del creato, fra gli svariati sorrisi che tra- 
manda matura agli esseri che regi‘indi. 
cibili riabbracciamenti si riproducono, si 
propagano, si eternano, spunteranno le 
note del 

» Pace, pace al tugurio del povero, 

Guerra, guerra ai palagi alle chiese...» 
e la lotta secolare minaccerá di essere de- 
finitiva, cosciente, affermazione incondi» 
zionata de‘ bisogni e delle soddisfazioni 
di ogni essere umano. 


Sa 


Il primo maggio 1890 segnò il princi- 
pio di no movimento nuovo, romune, 
compatto, generale. Da quel giorno, a 
scadenza fissa, si é indetta una seces- 
sione collettiva de‘ lavorateri di tutto il 
mondo — non é stata una guerra, ma 
una dichiarazione di guerra che il prole- 
tariato a lanciato alla borghesia, non una 
battaglia, ma una presa di posizione, u- 
na 3icognizione semplice. Domani, attra- 
verso alle quotidiane avvisaglie, può 
scoppiare sanguinoso il conflitto — que- 
sto € il desiderio de‘ sofferenti, questo il 
timore degli oppressori. 

Nel primo tentativo i Menenio Agrip- 
pa in ritardo —fecero cattiva prova — 
gli scodellatori del mestruo autoritario 
rimasero delusi nelle loro previsioni. 


Scioperi, ribellioni, manifesti, feri- 








menti, saccheggio, arresti, processi: que- 
sti i prodotti del 1.2 maggio go — qua- 
li saranno quelli del gr ? --I governanti 
esumino la maga di Endor. 

Avche a Buenos Aires il 1° maggio 
ebbe la sua eco. Fu un 1° maggio pa- 
rolsio, sdilinguentesi in vecchie logoma- 
chie é vero, ma non mancò la franca 
dichiarazione de‘ nemici delle mezze mi- 
sure e d'ogni autorità. 

El Obrero un periodico nato — mor- 
to, organo di una federazione che non 
esiste, e non può esistere e dicentesi fi- 
glia appunto del 19 maggio, ha la sfa- 
ciataggine di asserire delle enormitá a 
proposito del meeting al Prado Español. 

Noi non perderemo il tempo a la- 
vare la testa agli asini dell'Obrero, Tut- 
t‘altro. 

Solo sfidiamo gli scarafaggi del Wo- 
wärts e loro accoliti a tentare anco que- 
st‘anno lo stesso giuoco. Ripiazzino gli 
sbirri socialisti col nastrino rosso al so- 
prabito, il denuvziatore Vieniger sia so- 
stituito da un suo degno successore al 
pesto di presidente, chiamino una falan 
ge di poliziotti e relativo commissario in 
loro aiuto e poi lascino a noi il resto, 

Noi ci prepariamo zilo sciopero gene- 
rale, ed i farabutti, glie lo abbiamo pro- 
messo, li tratteremo comé meritano, 

Arrivederci dunque. 
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“LA MISERIA ” 


Trovasi vendibile in tutte le 
Edicole della Città. 








E non è repubblica questa ? 


I repubblicani italiani si estasiano aj 
pensiero di una repubblica italica, Che 
benessere di popolo, che felicità di sud. 
diti, che ricchezza di paese essi mormo. 
rano, facendo gli occhietti da zocco Y 
lante. 

Repubblica? Oh! andate l4, gli gridia- 
mo noi — ma non é repubblicano il go- 
verno francese, quello svizzero? Colá non 
si muore di fame come in Italia ed in 
Prussia, i soprusi non sono ell‘ordine del 
giorno come in Austria ed in Russia? 

. Voi non capite miente, ci rispondono 
ì signori repubblicani, ; 

Il nostro ideale repubblicano é qualche 
cosa di mai visto, é una specie di pietra 
filosofale introvata ancora — osservate le 
repubbliche d'America e poi diteci se 
i“ ideale repubblicano é disprezzabile 
cosa, 

Ei ora che siamo venuti in America 
abbiamo dato uno sguardo al nord ed 
abbiamo visto che colà i miserabili pul- 
lulano, hanno piombo se chiedono pane, 
galera e forca se si ribellano, 

E colà lo Stato é ricco, é grasso di 
attivo, st rotola fra i milioni di dollari che 
non sa come impiegare, E como va che 
uno stato ricco ed uno povero si evolvo= 
no nella istessa vita, producono i mede- 
simi effetti, si esauriscono praticando 
niente altro che il male? Quale la diffe- 
renza. tra g`i effetti prudotti dal governo 
repubblicano negli Stati Uniti p. e. e 
quelli prodotti dal governo autocrate in 
Russia? Perchi non é miope gli uni e gli 
altri siequivalgono. Può farsi questione 
di forma, di modalità, potrá dirsi che lo 
Stato Russo é povero, mentre l'altro é 
ricco, ma la sostanza — con le condizio» 
nì di luogo, di circostanze ecc, — é la 
medesima. Data l‘autorità, la ricchezza e 
la miseria danno i medesimi risultati. 

E cosa diremo di quest‘ Argentina? 
Questa é oclocrazia, é pandemonio di 
usurpazioni, ridda di concussioni, danza 
macabra di lenocii finanziari di qualsiasi 
specie. E tutte queste furie che l‘affarismo 
mena, scorrono veloci, tremende, mici- 
diali sopra un esercito di straccioni, di 
senza tetto, fra una gioventi resa frolla 
dai vizi, a cui fa corona una prostituzio= 
ne abbietta, poliglotta, artisticamente 
turpe. pra 

Ohl repubblicani, per quanto in buona 
fede siate ed ottimisti non difendete que- 
ste repubbliche, Volete il bene dell‘uma- 
nità, il benessere dei popoli, la felicità 
umana? Levatevi dall'ombra dell'autoritá 
Questa, qualunque nome porti e veste 
indossi, ha la virtú del manzanazilio, uca 


cide turti quelli che si ricovrano sotto la 
sua ombra, 
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il numero degli elettori é stato inferiore 
a que!lo delle altre volte. 

A Reggio-Emilia ériuscito eletto Ca- 
millo Prampolini, direttore della famosa 
Giustizia, 

Prampolini dicesi socialista e ci6 non 
deve riuscire strano a nessuno, una volta 
che in Italia é socialista anchs Leone 
XIII. 

M Iti hanno creduto che il neo-eletto 
Camillino — dimenticavamo che é avvo. 
cato — fosse tanto ingenuo da rinunciare 
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avvenuto al povero Caporali per avere 
lanciato una pietra al ministro Crispi? 

— Obl ma quello é un ministro e si 
capisce... 

— Ah! lo capisci? Ese invece te l'a- 
vessero data ateuna pietrata avresti ane 


che capito che la legge non se ne fosse 
occupata? 


— Non dico questo, ma capirai... 


— lo non capisco niente. Che differen- 
za esiste fra Crispi ed un lavoratore qua- 


Ci auguriamo che nel prossimo cone 
gresso vi sia qualcuno che dia una buona 
lezione di pudore e di senso comune a 
Pisellie compagnia. 








Colpi di penna 
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Concerto di budella... 

In calle Cuyo, al numero 1049 vi é 
una fonda ove quotidianamente si avve- 
lenano i lavoratori al prezzo di tre cente. 
vos al piatto. 

L'altra sera, un giovanotto spagnuolo, 
privo di lavoro, morto di fame, ebbe la 


$ 
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Accompagnamento italiano... 

S'é accesa la discordia mel campo di 
Agramante. i j : 

Centomila franchi sono stati sufficienti. 


buona idea di andarsi a sedere ad una 
tavola di detto ristorante e mangiare. A- 
veva fame, ed il non aver soldi non é una 
buona ragione per morir a'inedia, quando 
vi sono tanti posti ove laroba di man- 
giare lussureggia... 

Si sedette, ordinò il pranzo, mangió—e 
quardo ebbe finito, tentò di scappare on- 
de sottrarsi alle noie berghesi... 

Tentó di fuggire, ma un cameriere, le- 
stolcome uno sbirro, ed un vigilante, solle- 
cito come un padrone gli furono presto 
addosso, Qualcuno accorse, pagó il conto, 
quel cameriere dalla faccia di sodomista 
passivo fu contento, ed il vigilante rila- 
sció libera la preda. 

Noi non facciamo commenti. Appro- 
viamo la condotta del giovine spagnuolo 
— e, per dare una buona lezione al pro- 
prietario di quel restoranta chiamato del- 
le quattro F — fame, freddo, fumo, fa- 
stidio --- invitiamo i compagni ad andare 
a mangiare ivi ed, avvalend: si deil'unica 
mediocre legge argentina, a non pa- 
gare. DA 

Ai proprietari bisogna, in qualsiasi 
modo, dargli contro. 
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Cretinismo patriottico... 

Un tale... Vig:iani ha messo fuori una 
strenna intitolata 1Zfalia fa da sé. 

Cosa faccia l‘Itatia da sé il Vigliani 
mon lo dice, ma ci fa sapere in cambio 
che egli per ben dieci janni hn tenuto 
sotto la sua protezione la colonia italiana. 
Che faccia da ruffi-no tiene queste gior- 
melista a tanto la riga, é uno di quei tipi 
che gli antropologi chiamavo ciechi morali 
— e basta quella sua dichiarazione per 
dimostrarlo. Come le smamma pulite il 
Sr. Vigliani nei furori monarchicoma- 
miaci, 

Qualcuno ci dice che questo Vigliani 
é un cretino. : 

Nci non sapremmo come  caratteriz- 
zarlo: é troppo fu:boe trova ancora dei 
minchioni da spennare per essere un cre- 
tino — ed ha tanta poco criterio da non 
poter essere esente da una certa qual do- 
se di cretinismo. Crediamo appartenga 
alla famiglia degli astacus tiberinus. 
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Orchestra operaia. 

Gli operai tipogr: fi hanno creduto Fe- 
ne riunirsi in Federazione nella Repub- 
blica Argentina. 

In Europa la Società dei tipografi é 
una delle più potenti associazioni perché 
é a base internazionale, ed é su quelle 
basi e su quei propositi cha i tipografi 
del Plata hanno iniziata la Federazione. 

Peró noi domandiamo loro quali sono 
i vantaggi che credono di ricavare da tut- 
to ció, una volta che i loro compagni 
d'Europa nienta hanno ricavato' dalla 
loro organizzazione? Basta organizzarsi 
per eludere, smorzare, combattere l‘in- 

digia dei padroni: 
Tadine una franca risposta dal 


Tipografo. 
sa 

Un Corriere imbecille é il Correo 
Español. MES N 

Esso scrive nelle sue insipide colonne 
che la “Miseria: viene å remediar la mi- 
seria... de los que la fundaron. Per un 
imbecille, scrivere tutto ció é gii indizio 
di progresso... 

Però veda il Correo Español; esso sfrut- 
ta l‘obolo di tanti poveri ignoranti, pre- 
dicando la sottomissione e la rassegna- 
zione ai padroni, ai ladri ef símilia, men- 
tre noi i soecorsi li chiediamo a dei la- 
voratori coscienti, desiderosi che si pro- 
paghi la ribellione. 

Ha-capito il Correo? Questo per ora... 


E 
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Le elezioni in Italia s no terminate, n 
paese é rimasto più di prima indifferente, 





il mandato, un socialista vero cosí də- 


vrebbe fare, dicono i molti, ma la Gíx- 
stisia, he provvida giustizia! annuncia 
agli elettori che il dottore non rinunzie- 
rà per non rammaricar gli elettori. 


Quanto é onesto Camillino nei ?suoi 
prampoleggiamenti... egli sará il degno 
succissore di Alcibiade Moneta... 
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Varìazionisull‘istesso motivo. 

Germanico Piselli é il direttore-propie- 
tario della “Rivendicazione", 

La “Rivendicazione* € un foglio set- 
timanale che vede la luce a Forlf. 

Fin qui niente di male. Ma quest‘in- 
dividuo che la pretende ad anarchico, e 
quel foglio che la squaderna a socialista, 
sono né più né meno che la quintessen- 
za dell'ermafroditismo, dell'indetermina- 
zione e press‘a poco anche del farabut- 
tismo. 

Come? a quasi 7000 miglia glfelo veni- 
te á dire? ci dice qualche ingenuo che ha 
ancora la virtú di credere nella buona 
fede di Germanico Piselli, 

No — glie l'abbiamo squinternato sul 
grugno le tante centinaia di volte ed ha 
fioto di non sentire — gli abbiamo do- 
mandato in che grado di longitudine e 
latitudine trovavasi la ‘“Aivendicazione" 
ed ha risposto picchel — gli abbiamo 
detto che non sapevamo che farcene dei 
suci presunti avnì di servizio socialisticó, 
ed anche picchel ci rispose; gli dicemmo 
che la “Rivendicazione'* € più perniciosa 
della Civiltà Cattolica e mendicó qualche 
difesa pusilla all‘ombra del suo campa- 
nile, ma egli picche!; glielo abbiamo ri- 
petuto in tutte le chiavi e con tutti i diesis 
che era ora di finirla, che gli anarchici, i 
veri anarchici, non erano gente da farsi 
portar pel naso da un Germavico Piselli, 
che nci sapevamo tutto, conoscevamo 
tutto, vedevamo tutto, comprendevamo 
tutti i suoi movimenti, i suoi scopi, i suoi 
secondi fini, ma niente, per Cristo, é ri- 
masto impalato come un soldato tedesco 
al suo posto, una volta che certi socialisti, 
certi anarchici, invere di doicoffarlo lo 
accarezzano, lo lodano, lo creano indi- 
spensabile come un sospersorio. 

Tutto ció fa credere che Germanico 
Piselli appartiene ad una classe speciale 
di animali, per esempio alla categoria 
della Mysís Chamoeleon perché a seconda 
dei casi egli mostrasi rosso fiammante, 
più cupo, tricolore, rosso-nero ecc., tanto 
che, nella lotta per l‘esistenza che fiera- 
mente combatte, in virtú di questo sni- 
métisme político, egli sfugge alle insidie dei 
nemici, elude la buona fede degli amici, 
e spudoratamente sopravvive... 

Piselli in ogni elezione generale, dopo 
un mea culpa legalitario, dichiara ché £ 
l'ultima volta che scende in lotta; dopo un 
discorso furibondo nel Circolo C. Pisą- 
cane (che assassinio peggiore di quello di 


Sapri!) fa approvare l'astensione elettora- ` 


le come partito e la libertà di votare co- 
me individui; firma la circolare pel Con- 
gresso Nazionale a Lugano, e firma an- 
che il manifesto per la candidatura del. 
l‘avv. Ba'ducci. Ma domandiamo noi ad 
Adamo Mancini: quando sará quest'1/f- 


ma volta elettorale piselliana?, che diffe-- 


renza esiste fra il partito e gl‘individui 
che lo costituiscono e se il valore di quel- 
lo non é in ragione diretta delle parti 
che lo compongono, se non é un voler 
coglionare la gente quello di firmare la 
circolare che incomincia per richiamare 
alle fonti rivoluzionarie il partito sociali- 
sta italiano e fare il più abietto atto le- 
galitario, cioé votare?... 

Ohl il carattere... per la madonna, ne 
aveva più quel poltrone di Orazio, 

E Lodovico Nabruzzi. approva... Ma 
come, si é addiventati tanto sbrodolati 


da non discernere che fra le dichiarazio-. 
nì del Piselli a Ravenna e la coda delle 


sue azioni vi é tale contraddizione dé far 


arrossire un gesuita? mía come, som tutti 


addivenuti spudorati come quella dichia- 
razione? 





Oro? edi popoli ed i re si prostrano innan- 
Zi Ate... 

Fia mezzo a Cavallotti e Bovio, due 
padri spirituali della italica democrazia, 
mettete Cernuschi — un vecchio patriota 
che Y, piccava ieri di federalismo come 
oggi, piccasi di francesismo, ed il quadro, 
é fait. . 


Cavallotti, dantescamente canta: 


“Assai bene étrascorsa 

D'esta moneta giála lega e 1 peso, 

Ma dimmi se tu l‘hai nella tua borsa‘. 

e Bovio, in accento filosofale, con Mer- 
cier de la Riviére, risponde: 

“Se la moneta nelle nostre mani, rape 
presenta ció che noi possiamo aver desi- 
derio di comprare, esso rappresenta an- 
cora la cosa che abbiamo venduta per 
detta moneta”. 

E Cernuschi, Shakesperianamente gri- 
dá: “eccolo il prezioso, il biondo e lu- 
cenit dio! eccone abbastanza per rende- 
re il nero bianco, il brutto bello, l'ingiusto 
giusto, il vile nobile, il vecchio giovane, 
il poitrone forte. Questo biondo schiavo 
fabbrica e demolisce le vostre religioni, 
fa benedire i maledetti, adorare. la lepre 
bianca, piazza i ladri nei banchi dei sena» 
tori, e loro dona titoli, omaggi e genu- 
flessioni...‘ 

Centomila franchil e attorno ad essi 
une ridda infernale di ingiurie, recrimi- 
nazioni, proteste, minacce. 

Cavallotti dice a Bovio che egli é poe- 
ta fn tutto tranne che innanzi ad unsac- 
chetto di'oro; Bovio invoca allora la mu- 
a, “perché pi che il digiun possa l'o- 
nore; e Cermuschi supplica di non 
gi are “di che lagrime grondi e di che 
sadgue quel numero centomila...‘ 

ia tragicomedia é divertente, Molti la 
prendono sul serio, ma noi che del farae 
buttismo borghese onnicolore ne abbia» 
mo visto di tutte le specie ripetiamo che é 
questione di guantitá e non di qualità e 
che da questi mattini monetarii vedesi il 
buon giorno repubblicano italiano. 

Oh! virti delloro... in questo caso 
però invece di appianare le gobe le ha 
messe più in evidenza... 

E quasi che tutto questo non bastasse, 
indovinate mo’ chi sono andati ad ia- 
quietare? Niente di meno che quel santo 
uomo di Adriano Lemmi, grande oriente 


ìl fetore, della massoneria italiana. E gli 
hanno squinternato sul muso serafico una 
sentenza di non sappiamo qual giudice 
di Marsiglia, per una vecchia condanna 
subita, tanti anni fa, per niente altra co- 
sa che per furto, Tutt® gli resti della de- 
mocratico - massona =- repubblicocrazia 
strillano, protestano, commentano — noi 
petó crediamo che se il pontefice dei 
mattonai, Lemmi, ha rubato ed ha subito 
condanna, in quell'epoca non poteva es. 
‘sere assolutamente massonico, perché, 
per le tante volte che ha rubato essendo 
‘papero della massoneria, non é stato certa- 
mente mai condannato. 
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- Ricordi e realtà 


(Tra lavoratori) 


— Dí la verità Momo, non ti pare che 
si goda piu libertà in Italia? 

— Ohl caro Beppe, tutto il mondo é 
paese; lá é zuppa, qui é pan bagnato... 

— No, guarda, tupon dici la verità. 
Non fosse altro che per i cazzotti. Lá se 
qualcuno ti stuzzica, ti beffa, ti maltratta 
puoi liberamente scaraventargli una mano 
sul grugno che nessuno ti dirá niente. E 
qui invece... 

— E qui sono più pratici, più moder- 
ni... Qui, tepubblicanamente, cavano sol- 
di anche dai cazzotti, colla difierenza che 
lá se ti attenti, tulavoratore, di dare un 
pugno ad un padrone, ad un ricco, ad un 
altolocato, poco o molto, vai in galera. — 
Hai letto nella “Patria Italiana“ cosa é 


—- scusate se é poco -- della, perdonate. 





lunque oltre quella che quegli mangia, 
ingrassa, comanda, gode alle spalle di 
tanti lavoratori e questi sudano, ubbidi- 
scono, e stentano la vita miserevolmente? 
Qui, su per giú, ove piú ove meno, é l'is 
stessa insalata; i giudici lavorano meno, 
una manciata di nazionali e te la scivoli, 
se no alcuni giorni commissezia e sei 
bello ed in pace. y 

— E ti par giusto che un povero diavo- 
lo che non ha denaro debba restar dentro 
ed un altro che ne ha godere l’impunità? 


— Comesei ingenuo; o che forse in 
Italia quelli che tengono denari vanno in 
galera? O qui o in Italia, o io Egitto iu 
galera ci vanno i gonzi ed i miserabii; 
quelli non sanno conibinare bene i pz- 
sticci, questi non hanno deraro per 
comprare giudici, giurati, testimonii... Ti 
ricordi di quel signore calabrese che 
truff6 tanti denari, fece cambiali false 
ecc. ecc. ; 

— Chi, il pe'e Agnetta? 

— Si proprio lui. Ebbene non se ne 
usci fresco come un pesce dalle mani 
dei giurati? 

— Ma vedi, in Europa almeno sanno 
fare le cose più a modo, gettano piú pol- 
vere negli occhi del pubblico, mostrano 
più solerzia nel disbrigo degli affari e 
qui... 

—Invece mettono le cose a dormire e le 
risvegliano solo al suono dei quattrini; qui 
il controllo della pubblica cpinione non 
conta niente e giudici, poliziotti, ministri, 
presidenti lasciano cantare, ciarlare, con- 
tenti comeuna pasqua di fare il comodo 
loro, É meglio. C'é meno ipocrisia. Qui 
tutti rubano, dall‘2lto al basso, e si ono- 
rano di farlo col chiamarsi hombre vivo; 
in Italia in cambio rubano l'istesso, ma 
sì piccano d“onestá. Qui vi afferrano tuta 
to, il poco ed il moito, in Italia sono po- 
lifagi: o molto o niente... E che la stam- 
pa sbraita, e che i malcontenti gridano? 
Carcere, sequestri, domicilio coatto ed i 
mestieranti camminano perla loro stra- 
da... L'opinione pubblica in Italia, come 
altrove, arriva tardi, acqua santa ai mor- 
ti. Mi ricordo che quando alla Camera 
Italiana discussero la petizione delle Ro- 
magne per A. Cipriani ebbe la preceden- 
za un'altra petizione di una donna gra» 
vida che, stando carcerata, « hiedeva di 
poter partorire, fuori della }:igione. Sai 
da quanti anpi dormiva quella petizione? 
— Da due anni? 


— Da quattro. Quella dis; -:«ziata era 
povera, invece la Saraceni, baldracca di 
ricchi deputati, —ha ottenuto tutto quello 
che ha voluto — sebbene condannata a 
vita, 


— Si, hai ragione, ma bisogna che il 


‘ popolo cerchi di mandare alla Camera 


persone oneste, perché cosi possiamo a- 
to anche ministri onesti tanto qui che 
de 

— Oh! mio caro, sono tanti anni che 
si predica tulp ció, ognuno promette, 
molti sperano; ma le promesse non ven- 
gono mai mantenute, e le speranze pre- 
sto o tardi svaniscono, Ma che? tutti so- 
no disonesti non appena arrivano in alto. 
Il deputato cosf docile e largo prima delle 
elezioni, appena eletto incomincia a fare 
le orecchie da mercante... il ministro 
poi virimbambisce con un programma 
altisonante, ma tutto resta come prima, 
il lavoro manca, i viveri rincarano, i fitti 
crescono, chi ha avuto ha avuto, chi non 
ha soffra, e senon si contenta — oh! al. 
lorai carabinieri penseranno al resto... 

— Si tutti ci lagniamo, di niente e di 
nessuno ci contentiamo, ma qualcuno ci 
deve essere che guidi le .faccende, tutti 
felici non si può essere... 


—- Oh! bella e dobbiamo soffrire noi 
che lavoriamo, noi che produciamo tutto? 
No, per la madonna, essi non credono ai 
guai nostri perché non li hanno mai pro- 
vati. E se non possono far niente perché 


ci vanno al potere, perché ci fanno tante 
promesse?... 


— E cosa vuoi fare? 


— Come hanno fatto essi. Ci ribeller 
remo, ma ncn come altre volte per fa. 
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salire a quei signori, mo, ma per farli Centro 899.36 75 010; nel 1863 per 700 milioni il 71 per | paofficiosa -- la compre e vendita 
tutti scendere qui al nostro livello, tutti Nord 717.64 cento; nel 1864 per 200 milioni 162 ojo; | de' deputati eco. ecc. 
a lavorare, nessuno a comandare, Cosi Emigranti nel 1865 per 425 milioni il 66 oja. * 
nessuno prometterá niente, e mon ci sa- N 3 nat SAP 
ranno più ingannatcri ed ingannati. Anno Emigranti Durante il corso forzoso Fin qui Y Emancipazione ed ha 
1883 169,101 Lo Stato pagava alla Banca Nazionale | ragione. Ma, domandiamo noi, tutto 
1884 147,017 ro milioni adnui d'interessi sui 25 a 30 | ciò é l’effetto della monarchia solas 
Cif | ti 1885 157.193 milioni che prendeva di dividendo. mente o di qualsiasi governo? E: 
lire e oquen l mul sii Circolazione cartacea questione di dinastia o di autorità? 
-= 1888 290,750 Nel np 249 milioni Di ogni autorità o ere a mo- 
» 187I 120 » 1 icamente esplicantesi 
TRENT' ANNI D'ITALIA UNITA Suicidi > 1874 1513 > usi dea 
Dana e Sor Circolazione cartacea senza di ogui popolo la consorella Emanci- 
Dall' Emancipazione di Roma delli 18 s A 6 limite pazione e poisi provi a dimostrarci 
13 novembre u. s. stralciamo i se- sta #3, Nel 1873: .. . .. | che inunarepubblica italiana le cifre 
guenti dati statistici che ci rattrista- 1876 1,024 á errada eletta 5, Re di | deilibri governativi sarebbero meno 
ni ‘al ; Le apitale reale e 48 mi in circolazione; - A f A 
no, ma non ci meravigliano punto 1877 #a 39 il Banco di Napoli 33 milioni di capi: cre oa erattristanti delle su espo 
POLITICA ESTERA mid 1,15 tale e 195 milioni in circolazione; sto. 
La ; tk Y TA il Banco di Sicilia 8 milioni di capitale | re 
Spese straordinarie per la guerra 1831 1,243 e 59 milioni in circolazione. Nous recevons de Montevideo la dou» 
Dal 1860 al 1870 (ia tempi di guerre) 1882 1,389 Abolizione del corso forzoso | loreuse nouvelle de la mort du compagnon 
L. 107 milioni, 1883 1.456 Il cerso forzoso diventó legale e noi Piérre Bernard 
Dal 1870 al 1884, L. 629 milioni, 1884 14370 avevamo 46 milioni di debito in pil. 


Nel 1888, 319 milioni. 
Nel 1889, 450 milioni. 


I suicidi nell'esercito sono valutati wmo 
ogni 5 giorni. 


Tassa di macinato 
Dal 1869 al 1870 la tassa del maci- 
nato strappò alle popolazioni 1040 mi- 


La Revolution Sociale perd en lui un 
de ses meilleurs soldats. La vie entíére 
fut consacrée á la grande cause de la Re- 


La triplice alleanza e le spese Fallimenti lioni, dei quali i! 32 ojo andarono per le | novation Sociale. Partí de France aprés 
militari Nel 1879 furono 700 percezioni, le coup d'Etat de 2 Dicembre de 1852 

Dopo il 1882 le spese per la guerra e » 1886 > 1,281 il se fixa 4 Montevideo ou il commenga á 
marina aumentarono: in Austria del 43 » 1888-89 > 4,400 Cause dello Stato propager les principes socfalistes. Quang 


ojo, in Germania del 53 0]o, in Italia del 
51 0[o. 

Dal 1882 al 1887 sono stati spesi dal- 
la triplice 8643 milioni. 


La rottura delle relazioni 


Produzione agricola in confronto 
delle altre nazioni 

In Italia ogni ettaro di terreno rende 

ettolitri 11,7 di grano; in Francia 15, in 

Irlanda 20, in Olanda 21.60, in Sassonia 


contro i contribuenti 
Dal 1864 al 1872 lo Stato ha fatte 
110,865 cause ai contribuenti. 


Economato generale 
dei beneficii vacanti 


Y Associatton International de travailleur- 
fut crée, il en devfent le propagateur fer- 
vent et dévoué, Aprés la scission entre 
les Anarchistes et les autoritaires, il em- 
brassa la cause de l‘Anarchie qu‘ il a ser- 


. . j € i 

commerciali colla Francia 23,05, nel Belgio 24, nella Gran Bretta- Rendita Spese d'amm. atto, Bor agi psc; bt 
Ecco le cifre dell'esportazione del vino | gna 26. a etna L. 103,049 L. 122,677 peu cóminune. | La loyauté, sa bontó 2 
g arola mr prima e dopo la Diminuzione del cónsumo È RE : ra î pi toute epreuve, l’avaient fait estimer des 
vi ea SEAE aria stati consiimati iù meno: S A; de tous ses compagnons, Chacun de nous 
Dio n Galiruaso uf ir 6 milioni di quintali di grano; QUESTIONE SOCIALE ser4 affecté de cette mort qui en'eve a la 
23: hs PO 2 milioni e mezzo di quintalifdi gran == Revolution un ardent defenseur, et un awt 
i. inn, L Sri turco; Le donne ci fanciulli á tuos ceux qui ont l'honneur de lutter et 

Olio >» I s. Sai one A caio 1]2 milione di quintali di riso; nelle industrie de souffrir pour la Revolution Sociale. 

, , 1 b 


POLITICA INTERNA. 


Terre incolte 
8 milioni di ettari su 29 milioni. 
La caccia agli impieghi 
Per 130 posti di concorso in questi 





40 milioni di pesce secco (baccali, sa- 
racche, aringhe); 

39,308,794 ch. di caffé, 
ed altri prodotti coloniali. 

“La legge attuale della nostra vita eco 
nomica sembra essere la legge del ma- 
rasmo“ (Senatore Boccardo — Discorso 
pronunziato al Senato nel giugno 1889. 


¿ucchero, the 



















Su 382,131 operai impiegati nelle in- 
dustrie-188,486 sono donne e cicé ‘il 
49.32 010; 90,85 sono ragazzi sotto i 15 
anni, e cioé il 23.58 010. 

Le donne e i fanciulli 
nelle miniere 

Su 40,556 minatori: 

1722 sono donne; 


SIETE TZ CERO? 
Suscricion en favor de 
“LA MISERIA“ 


Por equivocacion fué pub'icado en el 
número anterior Ps. 114.12 en Ingar de 





giorni all'impiego di aiutanti postali si | AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA 6138 ragazzi sotto 114 anni, L. Castano Ps, 6.00 
sono presen ati 1500 concorrenti. i — Consuzio della caro M. Carlo pria 
POLITICA ECONOMICA Come si raccolsero e come si butarono Lazio 23 chilog; Piemonte, Liguria, | B- Giuseppe 1.00 
— î milioni Emilia, Toscana, Sardegna 12 a 13; Lom- | €: Tomaso 5.00 
Amalfabeti Debito pubblics bardia e Venezia 11; Marche ed Umbria M. Francesco 1.00 
> Nel 186 ilni 8.506; Sicilia 7; Puglie ecc. 4 700. M. Antonio 0.50 
Lombardia 37 ojo RISTROE ba ini B. Francesco 0.50 
Pcia 61.92 0]0 » 1873 7393 milioni Situazione generale F. B, ‘“Innominato“ 0.50 
Basilica'a 85.18 ojo » 1883 9045 milioni Salarii insufficienti; lavoro mancante; | J. V. “Descamisado‘ 0.50 
Centro 74.05 OJO Per pagarlo, car ci vuole 114 delle |” fame; miseria. Fa Francisco 1.00 
Emilia 63.35 ojo LON pe A tutto ció mancano =-- gli affari AN — M. Rodolfo — 2.00 

Delinquent! ves da ciali e comunali | Joschi della Regia, delle convenzioni | 22% pales ti del siste- 
Nel periodo 1873-1881, ogni 100,000 er 152 TREO: e costruzioni ferroviarie -- le sovven- | g ” F pro PA 
abitanti sono stati calcolati: Conmunali -L 10490204 zioni alla Navigazione Generalo Ita- | M Grove era" de S. Martia rea 
Napoli 1,158.92 39,992,409 liana -- imilionisprecati in Africa | E, Caplet A 
Sicilia 1,016.14 Affari conchiusi con Rotschild | .. il deficit nel bilancio dello stato =- q 
Sardegna 1,351.81 Nel 1862 per 500 milioni fu pagato il | il pagamento confessato della stam- Total Ps. 136.22 
— -a LAIA 
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ENTRE CAMPESINOS 


fames, lo cual no es una razon para que todos lo seamos. 
m Ey fin, ¿es verdad, si 6 no, que vosotros queréis apode-|de nadis, sino sencillamente habra efectuado un acto de 
raros de los bienes, quitándoselos á los que los poseen? [reparación 

PEDRO. — ¡Lo celebro; así me gustal Cuando quie- 

ra usted averiguar algo que interese 4 los pobres, no se|ñores es la muestra? 
lo pregunte á los ricos; estos no le diran nunca la ver» 


Realizando esto, el pueblo no habrá robado la fortuna 


JAIME.—Cómol ¿por ventura la propiedad de lo se- 








] PEDRO.—Ciertamente: es nuestra propiedad; es la 
Si desea/propie:la i de todos, :C6 no la han ganado ellos¿ ¿Qué 
nis compa-[derech> han tenido para apoderarse de ella y cuál para 


dad, porque nadie ti a piedras 4 su tej :». 
usted saber lo que desean los anarquist +: 
fieros ó yo se lo manifestaremos, no els > cura ni don|conservarla? 
Antonio. Sin embargo, cuando el cura h -l+ de esto, asi] JAIME.— Es un legado de sus antepasadas, 
como el que no quiere la cosa, pregiinta.- ted como sel  PEMRO.—¿Y quién se lo había legado á sus antepasa» 
arregla que trabajando, sólo puede usted c+ ner sopas de[dos? Hombres mis fuertes 6 más astutos consiguieron 
ajo, mientras que él, que todo el dia se lo lleva de másfapoderarse de todo lo que éxistiá y obligaron á los más 
engulle buenos pollos asadós, en compañia de sus sobri-|débiles é innocentes á trabajar para ellos; y no conten- 
nos; pregúntele también por qué está siempre con los|tos con vivir en la ociosidad y esquilmando á sus com- 
ricos y sólo viene á su casa cuando tiene necesidad deltempor4neos, déjaron la fortuna usurpada 4 sns hijos y 
por su cuenta tendria medios de educar la familia que llevarse algo; por qué da la razón á los señores gendar-|nietos, condenando así á la umanidad futura á ser esclava 
creara. Como-yo no tengo medios, pensé en que su pa-|mes, y por qué, es vez de arrebatar á los pobres el pan,|de los descendientes de aquellos usurpadores, que, por 
tron podia anticiparme alguna cantidad, que yo le iria de la boca á pretexto de rezar por las almas de los di-|otra parte, enervados hoy por la molicie y la larga 
pagando poco á poco, y allá fuimos Rosina y yo. ¿Que- funtos, no traba:: á fin de no serles una carga pesada.|prictica del poder, no serían capaces de realizar lo que 
rras creerlo? Cuando le hice la proposición, se encogió| Cuanto á don A tonio. que es joven, robusto, instrufio, y|hicieron sus padres... ¿Os parece esto justo? 
de hombros, y me dijo que ese era un negocio de cari-|P352 el tiempo en el café jugando al billar ú charlando] JAIME.—Si se han apoderado de ia fortuna por la 
dad, y, por consiguiente, estaba reservado á su hijo. de politica, díga'> usted que, antes de hablar de noso [fuerza, lo creo injusto á todas luces: Pero los señores di- 
Fuimos á ver á este, que nos recibió muy amable, |tros, deje esa vita de olganza que lleva y aprenda lo que|cen que sus riquezas son el fruto dè su trabajo, y no creo 
acariciando 4 Rosina en la barbilla, y nos manifestó que|so® el trabajo y la miseria. razonable arrebatar á quien quiera que sea lo que ha ad- 
precisamente tenia un canastillo de novia que habia he- JAIME —Respecto á eso, tienes razón; pero volvamos|quirido á fuerza de fatigas, 
cho pata otra; pero que se lo regalaria 4 Rosina, á con- 4 la cuestión: ¿es verdad, sf 6 mo, que queréis robar los 
dición de que fuese ella sola por él... Habia en su mi-|bienes á los que los poseen? trabajaron hablando siempre en nombre del trabajo 
rada al decir esto una expreción que me hizo temer iba) PEDRO.—Eso no es verdad; nosotros no queremns| Pero digame urted; ¿cómo se han producido o ' uien 
á ocurrir una desgracia... ¡Oh, si mi Rosinal... Pero|robar nada; lo que deseamos es que el pueblo adquierajha inventado ¿a tizrra, los metales, el carbón, la peda 


dejemos eso... _ ¡la propiedad de los ricos para ponerla en común, enjetc2. Esto, sea que Dios lo haya hecho, 6 lo que es más 
Yo soy viejo y se que en este mundo hay muchos ia- provecho de todos, ; (continuará) 


hablador que serias capaz de embrollar 4 un abogado. 

Sin embargo, no todo lo que has dicho es hojarasca- 
pues hé oido algo que me ha causado bastante impre. 
sión.... Figúrate que mi hija Rosita es ya una moza, 
Ha encortrado un buen partido; un honrado muchacho, 
que la quiere; pero como sabes, nosotros somos pobres, 
y en ese caso hay que proporcionarle cama, ajuar de 
casa y un poco de dinero para poner una tienda, porque 
el novio es carpintero, y si pudiese salir de casa del pa 
tron, donde le hacen trabajar casi por nada, poniéndose 


PEDRO.— Es la historia de siempre. Los que jamás 





